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La parrocchia: una grande famiglia che... 
Progetto pastorale 2016-2017 

 
 

Siamo ormai all'inizio di un nuovo anno pastorale e come ogni anno, desideriamo condividere con tutti voi gli 
obiettivi che orienteranno il nostro cammino comunitario. Quest'anno, come ci ha ricordato il vescovo Erio alla tre 
giorni pastorale di giugno, ci accompagnerà l'esortazione apostolica di papa Francesco Amoris Laetitia (AL), un 
testo dedicato al tema della famiglia. Proprio il tema della famiglia ispira anche il nostro percorso, stimolandoci a 
ripensare la nostra comunità parrocchiale come una grande famiglia che… 
 
 
...prega e si forma 
 
Centrale nell'AL è il tema della formazione della coscienza che deve caratterizzare il cammino di ogni uomo. L'AL 
non dà delle ricette, non dice cosa dobbiamo fare, ma offre dei criteri alla luce dei quali orientare le nostre coscien-
ze e le nostre scelte. Al n° 300 si legge infatti: "Se si tiene conto dell'innumerevole varietà di situazioni concrete, è 
comprensibile che non ci si dovesse aspettare dal Sinodo una normativa generale applicabile a tutti i casi. [...] È 
possibile soltanto un nuovo incoraggiamento ad un responsabile discernimento personale e pastorale. [...] Si tratta di 
un itinerario di accompagnamento e di discernimento che orienta alla presa di coscienza della propria situazione 
davanti a Dio". Formare la coscienza è un lavoro quotidiano che ciascuno è chiamato a fare prima di tutto attraverso 
la preghiera, l'ascolto del vangelo, lo studio, la lettura e il confronto con gli altri. Nel prossimo anno pastorale sarà 
essenziale mettere al centro la preghiera comunitaria feriale e festiva (la preghiera feriale sarà animata una volta al 
mese dal gruppo famiglie), le domeniche comunitarie, i laboratori quaresimali, i momenti vicariali di preghiera… 
 
...vive di  misericordia 
 
Quest'anno si concluderà il Giubileo della misericordia (20 novembre 2016) e come ha ricordato il vescovo nella tre 
giorni pastorale di giugno: "due atteggiamenti sono contrari alla misericordia: 
- la condanna implacabile in nome della verità, che ci spinge ad escludere e a scagliare la pietra contro tutti quelli 
che non sono arrivati alla meta 
- l'assoluzione incondizionata in nome della carità, che porta a considerare tutti gli atteggiamenti e tutte le scelte 
delle persone allo stesso livello, appiattendo tutto e mescolando così bene e male". 
La misericordia è lo stile che deve caratterizzare le nostre relazioni. La chiesa è una comunità di peccatori perdonati 
e proprio perchè ha fatto e fa esperienza di misericordia, non può condannare eternamente nessuno. L'AL è un testo 
che apre orizzonti di futuro, un testo del "sì", in cui anche i "no" detti sono in vista di un "sì" più grande. Il papa 
sostituisce lo schema regolare-irregolare (che tende a determinare chi è fuori e chi è dentro) con lo schema comple-
to-incompleto (che tende ad inserire all'interno di un cammino), uno schema che permette un'evoluzione di ogni 
persona e di ogni situazione: le coppie conviventi, i divorziati risposati e tutte le altre persone che vivono situazioni 
 
                                                                                                                                                                         segue 
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erroneamente definite "irregolari" non sono degli scomunicati (AL 296), ma appartengono a tutti gli effetti 
alla nostra grande famiglia. Tutti siamo chiamati a maturare questo stile che fonda relazioni mature e co-
struttive. 
Come ha ricordato più volte papa Francesco, la misericordia non può essere ridotta ad uno slogan da ripe-
tere, ma deve essere una parola che non rimane vuota e che si incarna in opere di misericordia. Per questo 
motivo, stimolati da Caritas-Solidarietà in rete desideriamo essere una comunità aperta, solidale che si 
prende cura dei poveri, dei richiedenti asilo che abitano il nostro paese e di chi, per diverse motivazioni, si 
trova in difficoltà. 
Per celebrare la misericordia di Dio, concluderemo il giubileo con una liturgia penitenziale comunitaria, 
per sottolineare che nella vita cristiana il fondamento è costituito dal perdono accolto e condiviso. Vista la 
grande intensità della celebrazione dell'anno scorso, anche quest'anno verrà riproposta la celebrazione 
dell'unzione della consolazione 
 
...si ristruttura 
 
Le nostre strutture (canonica, Bastione, scuola materna...) necessitano di interventi importanti. Visto che 
ritrutturare tutto è impossibile, sarà fondamentale prima di tutto dedicarsi alle strutture che realmente sono 
necessarie per la nostra pastorale e che è possibile mantenere tenendo conto delle nostre limitate possibilità 
economiche. Diversamente le strutture anzichè essere un'opportunità, diventeranno macerie opprimenti. 
La prima urgenza è certamente costituita dai lavori di ristrutturazione della canonica, che speriamo di poter 
iniziare nel 2017. 
Nella consapevolezza che ristrutturare significa ristrutturarsi e rinnovarsi, ancor prima che le strutture vo-
gliamo mettere al centro le persone: questo si concretizza per noi in una forte attezione e fiducia che vo-
gliamo dare ai giovani (vedi progetto decennale della Cei: "Educare alla vita buona del vangelo"); abbiamo 
sperimentato che quando abbiamo fatto questo, i giovani ci hanno sorpresi e rinnovati! 
La ristrutturazione toccherà anche il nostro progetto pastorale, toccherà in particolare il percorso dell'ini-
ziazione cristiana: la buona riuscita della sperimentazione del cambio-ritmo del catechismo in quaresima, 
verrà confermata anche per il nuovo anno, per favorire il senso di comunità e la partecipazione delle fami-
glie non "a fette", ma insieme (anche avendo figli di età diverse). 
Quest'anno il "restauro comunitario" toccherà anche il consiglio pastorale: in ottobre-novembre il cpp ver-
rà rinnovato. Ringraziando coloro che hanno presieduto la nostra comunità negli ultimi quattro anni, siamo 
tutti chiamati a vivere questo momento come occasione perché non solo chi verrà eletto, ma tutta la nostra 
grande famiglia si "restauri" e si rinnovi alla luce di una forte corresponsabilità. 
 
...sa fare festa 
 
Infine desideriamo che il prossimo anno sia caratterizzato dalla dimensione della festa. Fare festa non si-
gnifica aumentare la quantità e il numero dei pranzi o delle cene, ma significa sapersi ritrovare per gioire 
del cammino compiuto. Il rischio che a volte corriamo è quello di non saper gioire di quello che facciamo 
e di formare gruppi che si chiudono in se stessi, gruppi colpiti da quella che papa Francesco ha definito la 
"malattia dei circoli chiusi, dove l’appartenenza al gruppetto diventa più forte di quella alla comunità e, in 
alcune situazioni, a Cristo stesso". Proprio la festa e l'incontrarsi è l'occasione per conoscersi meglio, per 
raccontarsi e per recuperare il senso del nostro cammino comunitario. 
Le domeniche comunitarie e i momenti di festa organizzati dai giovani (la festa di San Luigi a settembre, 
la festa di San Martino a novembre e la festa legata al Torneo delle campane a giugno) sono momenti che 
siamo chiamati a vivere come occasioni in cui ritrovarsi a far festa, perché la comunità cristiana è una 
grande famiglia che sa festeggiare l'amore di un Dio che si prende cura di noi e che ci chiama a condivide-
re insieme la gioia! 
 
Il progetto che abbiamo scritto è certamente ambizioso: il Signore ci doni il coraggio di uscire dalle no-
stre chiusure per sperimentare la forza della preghiera, la consolazione della misericordia, la sorpresa 
del cambiamento e la gioia della festa! 
 
       Il consiglio pastorale parrocchiale 



 

3 

 
Nell'anno in cui approfondiremo l'esortazione 
apostolica di papa Francesco "Amoris Laeti-
tia" riportiamo un commento di Enzo Bianchi, 
priore della comunità di Bose. 

 

La Chiesa non condanna il 
peccatore 

 
Ritengo sia lo stile e l’impianto generale l’aspetto più importante nel valutare un testo di 250 pagine riguardo al 
quale molti, nell’opinione pubblica dentro e fuori la chiesa, parevano interessati solo alla presenza o meno di po-
che righe su un paio di problematiche specifiche.  
Ed è anche l’aspetto più originale per un documento papale, come già ci aveva abituato papa Francesco con la 
Evangelii gaudium e la Laudato si’.  
Frutto dell’ascolto e del discernimento da parte del Papa dei dibattiti e dei testi emersi da due sinodi dei vescovi 
che hanno ritrovato la loro natura di dialogo franco e fraterno, l’esortazione «sull’amore nella famiglia» riprende 
e approfondisce il paziente lavoro, proprio dei pastori.  
«È comprensibile – annota papa Francesco – che non ci si dovesse aspettare dal sinodo o da questa esortazione 
una nuova normativa generale di tipo canonico applicabile a tutti i casi» ma, piuttosto, «un nuovo incoraggiamen-
to a un responsabile discernimento personale e pastorale dei casi particolari» (§ 300).  

Così essa appare come il primo documento del magistero papale rivolto alla Chiesa universale presente ovunque 
nel mondo che non consegna un messaggio globalizzato, ma che tiene conto delle diversità delle aree culturali e 
della complessità degli itinerari di umanizzazione percorsi dai popoli. Il messaggio del vangelo richiede sempre di 
essere inculturato, come lo è stato già nei primi secoli: la Chiesa nell’annunciarlo deve quindi essere attenta alle 
tradizioni, alle sfide, alle crisi presenti nei diversi luoghi. Non ci sono infatti solo «segni dei tempi», ma anche 
«segni dei luoghi» da discernere con sapienza e impegno, perché in ogni cultura e nel suo evolversi sempre per-
mangono dei semina verbi, la parola di Dio a livello di seme.  

In quest’aria nuova, che si arricchisce di contributi provenienti dall’intera cattolicità, due convinzioni evangeliche 
sembrano orientare l’intera riflessione: il primo è che non ci sono cristiani «irregolari» e cristiani cosiddetti 
«giusti», ma che tutti sono chiamati costantemente a convertirsi e a ritornare al loro Signore. L’altro è che 
«nessuno può essere condannato per sempre, perché questa non è la logica del Vangelo!» (§ 297).  
Ecco il cuore ardente che dovrebbe irrorare tutte le considerazioni di fronte all’avventura del matrimonio, alla 
realtà non sempre riuscita delle storie d’amore e della vita familiare e, più in generale, della vita umana e cristia-
na: «la logica del Vangelo». Le diverse situazioni, le singole persone, le stagioni culturali e i segni dei tempi, le 
sofferenze e gli errori, le fatiche e le incomprensioni, ma anche gli slanci generosi e la paziente fedeltà quotidiana, 
tutto dovrebbe essere riletto secondo «la logica del Vangelo».  
È in questa ottica che papa Francesco chiede alla chiesa tutta di avere lo sguardo di Gesù anche sulle diverse si-
tuazioni dette «irregolari» (termine che non piace al Papa) o non conformi alla volontà di Dio: uno sguardo che 
non condanna in modo definitivo perché solo il Signore potrà giudicare nel giorno della sua venuta il peso delle 
responsabilità di ciascuno e la sua colpevolezza.  
La Chiesa non è autorizzata neppure a dichiarare qualcuno «in stato di peccato mortale», privo della grazia di Dio 
che può santificare anche chi oggettivamente vive una situazione contraddittoria al vangelo. Sì, come Gesù così la 
Chiesa giudica il peccato, condanna il peccato ma non condanna e non giudica in modo definitivo il peccatore. 
Ogni persona che pecca resta più grande del peccato commesso.  
Allora il capitolo ottavo, che tenta di leggere le diverse contraddizioni – presenti nel mondo e nella vita cristiana 
stessa – al disegno divino sul matrimonio, offre novità di accenti ai quali il popolo cristiano non è abituato. 
 Nella consapevolezza che tutti, anche i cristiani, restano peccatori per tutta la vita perché «non è il bene che vo-
gliono fare che fanno, bensì il male che non vogliono» (come confessa per sé san Paolo nella Lettera ai Romani) 
la Chiesa non può far altro che annunciare la misericordia, non a basso prezzo, non svuotando la grazia, ma ope-
rando un discernimento e aiutando i cristiani a fare essi stessi discernimento attraverso la loro coscienza.  
Va riconosciuto: mai in nessun documento magisteriale si era giunti a evidenziare in modo così chiaro il ruolo 
della coscienza, una coscienza formata, che sa ascoltare la parola di Dio e i fratelli, ma una coscienza che è istan-
za centrale e ultima, patrimonio di ciascuno come luogo della verità cercata sinceramente. In questa prospettiva 
cade ogni muro tra giusti e ingiusti, tra peccatori manifesti e peccatori nascosti, e tutti stiamo come disobbedienti 
sotto il giudizio di Dio.  
E da questa operazione di discernimento, compiuta in modo serio, impegnato, ecclesiale, si potrà anche in casi 
personali particolari valutare l’eucaristia come alimento per i deboli, mendicanti dell’amore di Dio, e non premio 
per i giusti.         
 
                                                                                                               Segue     
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Questo e non altro mi sembra vogliano dire le ponderate e sapienti parole usate da papa Francesco per ricordare la lo-
gica del Vangelo e per narrare una sollecitudine che è quella di Gesù verso i suoi discepoli, tutti «duri di cuore e lenti a 
credere», tutti bisognosi di una misericordia più grande del loro pensare umano, più equa di ogni giustizia, più feconda 
di ogni rigidità.   
In modo sintetico e lapidario potremmo affermare che con questa esortazione papa Francesco ha reso «gioiosa noti-
zia», evangelo, la coppia, la sessualità, il matrimonio, la famiglia e la fedeltà. Chi temeva che il Papa cambiasse la dot-
trina o contraddicesse la grande tradizione cattolica e ha diffidato del suo magistero e dei sinodi, deve ricredersi radi-
calmente. Quello che è mutato, infatti, è lo sguardo della Chiesa: è caduta ogni visione cinica e angosciata della ses-
sualità e l’annuncio dell’amore tra uomo e donna ha ripreso il suo splendore di verità senza abbagliare. Certo, questo 
testo spiacerà ai «giusti incalliti», a quelli che il Vangelo denuncia come sedicenti «vedenti» ma che in realtà sono 
«ciechi». Attirerà invece a Cristo, medico delle vite umane, quelli che si sanno peccatori, umiliati dai loro peccati, bi-
sognosi della misericordia del Signore. La santità, infatti, non è una virtù che sta dietro a noi e che smarriremmo an-
dando avanti, il cammino della santità è davanti a noi: è il cammino in cui, passo dopo passo, diventiamo più capaci di 
amare e di essere amati.  

Campo Assisi (dopo-cresima) 
Anche quest’anno, alla luce del cammino percorso durante l’anno, incentrato sulla figura di San Francesco, 
abbiamo deciso di proporre ai ragazzi del gruppo dopo cresima un campeggio che potesse a tutti gli effetti 
rappresentarne la degna conclusione. Ecco che quindi Domenica 17 Luglio siamo partiti alla volta di Assisi, 
pronti per scoprire e vedere con i nostri occhi i luoghi della vita di San Francesco. 
Alla luce di ciò si è deciso di impostare il campeggio in un formato più itinerante, visitando ogni giorno i 
luoghi simbolo nella vita del santo: la casa natale, la piazza del comune, l’arcivescovado, San Damiano, la 
Basilica di san Francesco, la Basilica di Santa Chiara. Per alcuni luoghi sono state necessarie vere e proprie 
gite, come quella a Rivotorto e Santa Maria degli Angeli, durante la quale i ragazzi hanno avuto la possibilità 
di riflettere sull’importanza della vita di gruppo e su come il gruppo possa essere un sostegno nel superare le 
difficoltà, e quella all’Eremo delle Carceri, in cui i ragazzi, accompagnati dall’atmosfera del luogo, hanno 
cercato di prendersi alcuni preziosi minuti di silenzio per ripensare all’esperienza vissuta insieme. 

Ovviamente non sono 
mancate occasioni 
per divertirsi tutti in-
sieme; come dimenti-
care le interminabili 
partite a carte, le 
combattutissime sfide 
a scalpo e ad alce ros-
sa,  la faticosa caccia 
fotografica per la cit-
tà e le infinite risate 
che ci hanno accom-
pagnato per tutta la 
settimana. Durante la 
settimana i ragazzi 
sono anche stati im-
pegnati nei servizi di 
pulizia della casa, 
dimostrando in meri-
to una grande maturi-
tà e serietà. 
A conclusione di que-

sta bellissima esperienza, noi animatori possiamo ritenerci molto soddisfatti, anche alla luce del fatto che la 
settimana insieme ha rinsaldato relazioni già solide, fortificando le basi per il proseguo del cammino. Ai ra-
gazzi non possiamo che dire un sincero GRAZIE! 
Un ringraziamento speciale va poi a chi ha condiviso con noi questa esperienza; un grazie infinite a France-
sco e a Don Fabrizio, senza i quali questa esperienza non sarebbe stata possibile sotto tanti punti di vista. 
 Alla prossima 

Giulia e Francesco 
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L’essenziale è invisibile agli occhi 
“Addio”, disse la volpe. “Ecco il mio segreto, è molto semplice: non si vede bene che col cuore. L’es-
senziale è invisibile agli occhi. È il tempo che tu hai perduto per la tua rosa che ha fatto la tua rosa 
così importante”.   
                                                                                 (Il piccolo principe – Antoine de Saint Exupery) 
 
Sono queste le parole che hanno accompagnato il  gruppo cresima nella settimana di campeggio a Pie-
vepelago. I ragazzi hanno affrontato temi molto belli e profondi, descritti nel libro del Piccolo Principe, 
che li hanno aiutati a capire il senso della vita e il grande valore dell’amore e dell’amicizia. 
Come il piccolo principe ha compiuto un viaggio, così anche i ragazzi giorno per giorno sono stati 
chiamati ad intraprenderne uno alla conoscenza di se stessi, scoprendo quanto sia importante prendersi 
sempre cura gli uni degli altri e quanto sia bello, ma anche impegnativo, creare legami autentici, impa-
rando ad “addomesticare” e a “lasciarsi addomesticare”, operazione che richiede tempo, impegno, co-
stanza e attenzione all’altro perché solo così si può imparare ad amarlo in modo che diventi per noi 
unico al mondo.  
Abbiamo anche riflettuto sulla gioia del saper cogliere la bellezza interiore, l’unica che non appassisce, 
l’unica che non svanisce mai e che può essere vista bene solo con il cuore, sfuggendo da ogni forma di 
giudizio legato all’apparenza e alla superficialità. 
Infine, l’ultimo tema è stato quello della forza dell’amore che vince la morte. Disse il piccolo principe: 
“Quando guarderai il cielo la notte, visto che io abiterò in una di esse, visto che io riderò in una di esse, 
sarà per te come se tutte le stelle ridessero. Tu avrai, tu solo, delle stelle che sanno ridere”. Ogni ragaz-
zo durante la preghiera della sera era invitato a scrivere su una stella un momento bello vissuto durante 
la giornata, un gesto di cura che aveva ricevuto o che aveva donato. Tutte le loro stelle hanno progres-
sivamente formato un meraviglioso cielo ricco di affetti e di emozioni vissute che non moriranno mai.  
Non sono naturalmente mancati momenti di gioco e di divertimento, resi ancora più belli dalla grande 
simpatia dei ragazzi e dalla loro costante voglia di mettersi in gioco. Da non dimenticare le due fanta-
stiche gite che abbiamo fatto guidati dal capo tribù Doski, una al Sasso Tignoso e l’altra al Ponte del 
Diavolo, mete viste però solo sulla cartina..tra le tante salite faticose e il tempo meteorologico che non 
ci ha aiutati molto, ci siamo sempre fermati prima del traguardo! 

Ringraziamo di cuore 
tutti coloro che hanno 
permesso questa espe-
rienza: le nostre cuoche 
Daniela, Teresa e Marta, 
che con il loro prezioso 
servizio e la loro grande 
disponibilità ci hanno 
fatto gustare piatti di otti-
ma qualità; tutto lo staff 
animatori che con grande 
carica e spirito d’avven-
tura ha fatto da regista a 
questa settimana. 
Un sincero grazie va an-
che ai nostri ragazzi, 
sempre pronti a farci di-
vertire e a lasciarci mes-
saggi profondi e di gran-
de sensibilità durante le 
attività proposte. Ci au-
guriamo di poter conti-

nuare il cammino con lo stesso entusiasmo dimostrato durante il campeggio: a settembre celebreremo 
la cresima, che non sarà solo il momento culminante di un percorso durato due anni, ma anche l’inizio 
di un tratto di strada ancora più bello ed affascinante, nel quale potremo continuare a scoprire insieme 
ciò che è invisibile agli occhi...grazie di cuore a tutti! 

  Gli animatori del gruppo cresima 
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Percorsi formativi per fidanzati 
 
 
Il gruppo famiglie della nostra parrocchia si è impegnato negli ultimi anni nella riflessione sugli spunti 
offerti dai Sinodi sulla famiglia voluti da Papa Francesco; l’attività dell’ultimo anno in particolare è stata 
orientata da queste parole, tratte dal documento finale: 
“Il matrimonio cristiano non può ridursi ad una tradizione culturale o a una semplice convenzione 
giuridica: è una vera chiamata di Dio che esige attento discernimento, preghiera costante e matura-
zione adeguata.  
Per questo occorrono percorsi 
formativi che accompagnino la 
persona e la coppia in modo 
che alla comunicazione dei 
contenuti della fede si unisca 
l’esperienza di vita offerta 
dall’intera comunità ecclesiale. 
L’efficacia di questo aiuto ri-
chiede anche che sia migliorata 
la catechesi prematrimoniale – 
talvolta povera di contenuti – 
che è parte integrante della pa-
storale ordinaria. Anche la pa-
storale dei nubendi deve inse-
rirsi nell’impegno generale del-
la comunità cristiana a presen-
tare in modo adeguato e con-
vincente il messaggio evangeli-
co circa la dignità della perso-
na, la sua libertà e il rispetto 
per i suoi diritti.” 
 
Il gruppo famiglie, riflettendo sul percorso offerto dalla parrocchia alle coppie di fidanzati che desiderano 
celebrare il matrimonio, si è fatto promotore di alcuni cambiamenti.  
Il cammino si compone di incontri dedicati all’approfondimento  di temi relativi alla vita di coppia e di 
fede come il significato della parola “amore”, il rapporto con la fede, la relazione di coppia, il rito del ma-
trimonio; quest’anno alcuni sposi del gruppo famiglie hanno, a turno, preparato questi incontri, portando 
la loro esperienza di vita e di fede, con grande ricchezza di contenuti ed emozioni. 
Si è poi scelto di far sperimentare la presenza della comunità ai fidanzati nella preghiera e nella vita; le 
coppie sono state infatti presentate alla comunità durante una messa domenicale ed è stata offerta un’e-
sperienza di accoglienza reale nelle case delle famiglie.  
Una cena è stata l’occasione per condividere un momento di famiglia e per riflettere su quali possano es-
sere le dimensioni della fecondità degli sposi cristiani. 
I fidanzati vengono poi invitati ad incontri che incrociano i percorsi formativi parrocchiali, come i labora-
tori i preghiera e le domeniche comunitarie, nell’intento di far loro conoscere e sperimentare l’impegno 
della comunità a crescere insieme nella fede e nell’amicizia.  
Infine le famiglie della parrocchia hanno cercato di essere presenti alla celebrazione del matrimonio nel 
canto, nella preghiera e nella condivisione gioiosa della festa come segno della vicinanza della comunità 
parrocchiale alla vita delle nuove famiglie.  
 
Il cammino è stato molto ricco sia per le coppie di fidanzati che hanno apprezzato l’attenzione dedicata 
loro dalla parrocchia, sia per le famiglie che si sono messe in gioco nel ripensare il percorso; crediamo 
che il frutto più prezioso siano le relazioni intessute nelle diverse occasioni, che speriamo possano appro-
fondirsi e diventare occasione per crescere nell’amicizia e nella fede.  
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La forza del bene e della legalità 
 
Lunedì 4 luglio siamo partiti per Casal di Principe con tanti dubbi e perplessità dovuti ai luoghi comuni che girano su 
questo paese e sui "casalesi": il paese delle pallottole vaganti, il regno della Camorra (qui sono nati Sandokan Schiavo-
ne, il clan Zagaria...), la terra dei fuochi e molto altro. 
Arrivati, siamo rimasti impressionati dal degrado di queste terre e di questi paesi: strade al limite della praticabilità, as-
senza di spazi di aggregazione e di marciapiedi, angoli che sono delle vere e proprie discariche abusive, edifici poco 
curati, molti dei quali abbandonati, iniziati e mai conclusi... Siamo rimasti colpiti dalle case: tutte circondate e chiuse da 
muri di mattoni alti tre metri, perché questa era la legge della camorra: "stare chiusi in casa, senza vedere e ascoltare 
quel che succede fuori". 
Abbiamo così iniziato la nostra esperienza con Rosa di Libera (Associazioni, numeri e nomi contro le mafie), abbiamo 
lavorato in un vigneto impiantato in un terreno confiscato alla camorra (alzata alle 6:00 e  lavoro dalle 7:00 alle 12:00) e 
nel pomeriggio, attraverso diversi incontri abbiamo conosciuto un Casal di Principe molto diverso da quanto ci aspetta-
vamo e si racconta al Nord. 
È verissimo che Casal di Principe è stato sottomesso per decenni alle "regole" della Camorra (negli anni '80-'90 sono 
"morte ammazzate" oltre 700 persone), è vero che lo Stato ha brillato per la sua assenza, è vero anche che Casal di Prin-
cipe non ha tuttora un piano regolatore, ma è altrettanto vero che a Casal di Principe ci sono state e ci sono persone che 
hanno dato la vita per la legalità e per la giustizia, persone che anche oggi rischiano la loro pelle per far arretrare ed 
estirpare con successo la logica mafiosa. 
Abbiamo conosciuto Augusto di Meo, l'amico che era accanto a don Beppe Diana la mattina del 19 marzo del 1994 
quando don Beppe è stato freddato con cinque colpi di pistola al volto mentre stava preparandosi per celebrare la messa. 
Augusto è stato il primo casalese che ha avuto il coraggio di denunciare; fino ad allora tutti conoscevano mandanti ed 
esecutori degli omicidi camorristi, ma nessuno aveva il coraggio di parlare. Augusto dopo la denuncia dell'assassino di 
don Beppe è  dovuto fuggire con tutta la sua famiglia, rimasto "nascosto" 15 anni in Umbria, è ritornato a Casal di Prin-
cipe per continuare la sua battaglia per la legalità. 
L'assassinio di don Beppe e il coraggio di Augusto hanno iniziato a rompere il sistema camorristico, dal 19 marzo 1994 
per Casal di Principe è iniziata una 
nuova storia: una storia scritta da per-
sone e associazioni che hanno comin-
ciato a contrastare la camorra, a fare 
proposte alternative, grazie alle quali 
la presenza mafiosa è stata molto de-
potenziata e marginalizzata. 
Grazie al lavoro del Comitato Diana, 
della NCO (Nuova Cucina Organiz-
zata), dell'associazione Work in pro-
gress, della cantina-cooperativa Vite-
matta, della parrocchia e di tante altre 
associazioni, Casal di Principe sta 
rinascendo, la cultura della legalità 
sta diffondendosi sempre più, i beni 
confiscati alla Camorra sono diventa-
ti vigneti, frutteti, ristoranti, spazi di 
cultura e di aggregazione, luoghi in 
cui la vita ha ricominciato a scorrere. 
Anche il nuovo sindaco Renato Natale ha iniziato un progetto molto determinato di riscatto del paese, a partire dall'ela-
borazione di un piano regolatore e dalla lotta all'abusivismo. 
I casalesi in questi ultimi vent'anni hanno maturato gli anticorpi per contrastare la camorra. Con successo, ci ha raccon-
tato Peppe Pagano, si sono opposti, hanno denunciato e hanno bloccato gli sversamenti di rifiuti tossici nelle loro terre, 
rifiuti che provenivano dalle ditte di famosi e stimati imprenditori del Nord (alcuni dei quali hanno anche ricevuto il 
titolo di cavaliere del lavoro), che per abbattere i costi di smaltimento dei rifiuti, stringevano accordi con la camorra. 
Grazie alla resistenza e all'impegno di tanti casalesi, ora la camorra a Casal di Principe è stata molto depotenziata, ma 
non sconfitta. Peppe Pagano ci ha ricordato che ora la camorra continua i suoi traffici soprattutto nel nord Italia, non 
uccide quasi più, ma si infiltra nell'edilizia (non vi è mai capitato di ricevere preventivi bassissimi e fuori mercato?), 
nello smaltimento dei rifiuti (sotto il manto stradale dell'autostrada Milano-Brescia sono state interrate tonnellate di ri-
fiuti tossici), nelle slot-machine (si tratta di un mercato molto florido...), oltre che nel contrabbando di sostanze stupefa-
centi e nel commercio di armi. 
Siamo tornati avendo toccato con mano la forza distruttiva e degradante della camorra; siamo tornati con la consapevo-
lezza che la lotta per la legalità è responsabilità di ciascuno di noi; siamo tornati soprattutto con la convinzione che la 
mafia può essere sconfitta perché il bene e la legalità sono più forti. 
           Il gruppo giovani                                                                               
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TANTI COLORI, TANTE EMOZIONI…GREST 2016 

 
Ancora una volta il nostro Oratorio si è abbellito di tanti colori per 
dare il via alla nuova edizione del Grest di questa estate. I bambini 
delle elementari, accompagnati dalla formidabile squadra di animatori, 
hanno vissuto una settimana all’insegna del divertimento e della for-
mazione personale. 
Ogni giornata ha visto diverse squadre scontrarsi in mitici giochi, da 
“scalpo” a “ruba bandiera”, da “palla tra due fuochi”, ai tanto desiderati giochi d’acqua; ha visto tanti bambi-
ni fermarsi insieme per pregare e riflettere alla luce del Vangelo; ha visto animatori e ragazzi lavorare e sco-
prire, grazie al film d’animazione “Inside Out”, come ciascuno di noi è abitato da tante emozioni tutte diver-
se fra di loro: rabbia, disgusto, tristezza, paura e gioia. Emozioni che siamo chiamati a riconoscere, a chiama-
re con il loro nome e a saper dare il giusto peso a ciascuna di esse. 
In poche righe diventa difficile poter descrivere l’esperienza del Grest, anche perché più che essere descritta, 
il Grest è una esperienza che va vissuta, e vissuta in pieno come solo i bambini tante volte sanno fare. 

E, come alla fine di ogni esperienza, arriva il momento dei rin-
graziamenti: un grazie a tutti i volontari che con tanta disponi-
bilità hanno reso possibile tale esperienza (dal preparare da 
mangiare, al curare i laboratori pomeridiani, alla pulizia e rior-
dino degli spazi); grazie a tutti gli animatori che con passione 
hanno, ancora una volta, dato ai bambini la possibilità di vivere 
una settimana bella e significativa; grazie a Claudia e Federico 
che con pazienza hanno guidato e curato la relazione con gli 
animatori; ed infine, ma non per importanza, un grazie a tutti i 
bambini che con il loro entusiasmo ci hanno riconfermato il va-
lore prezioso che può avere una esperienza come quella del 
Grest. 
E non ci resta che dire...carichi per il prossimo anno! 

L’equipe della Pastorale Giovanile 

 
I conti della parrocchia 
 
Come abbiamo già ripetuto più volte, riflettere e riferire sulle strutture e sul denaro in una comunità come la parrocchia è il se-
gno che ciò che possediamo non è di qualcuno, ma appartiene a tutti. Per questo motivo anche in questo numero del giornalino 
desideriamo fare il punto della situazione sui conti economici e sulle strutture della nostra parrocchia, convinti che la prima 
forma di sobrietà è la trasparenza nei bilanci. 
Nel periodo gennaio-luglio 2016 le entrate ammontano a 31.000 euro e le uscite ammontano a 24.500 euro (di cui 5.500 di spe-
se straordinarie per la sistemazione della siepe e del verde del complesso basilicale e per la rimozione della copertura di amian-
to del "vecchio Anspi").  
Attualmente la parrocchia ha sul conto corrente 50.000 euro: cifra che consente di guardare abbastanza serenamente alle spese 
ordinarie, ma che rende impossibile con le sole nostre forze la ristrutturazione degli spazi del complesso basilicale (la ristruttu-
razione di canonica e Bastione si aggira intorno ai tre milioni di euro).  
Come abbiamo già ricordato è emersa la possibilità di un finanziamento regionale per la ristrutturazione della canonica (spesa 
complessiva di circa 1.300.000 euro). Stiamo dedicando le nostre energie per ottenere questo contributo, di cui non conosciamo 
l'ammontare esatto. 
Nel frattempo con l'aiuto della diocesi siamo riusciti ad ottenere un contributo della CEI (8x1000) dell'entità di  150.000 euro. 
Certamente l'impegno economico richiesto alla parrocchia è molto significativo, a proposito ricordiamo che l'unica fonte di so-
stentamento della parrocchia sono le offerte ricevute. Per sostenere i nostri progetti è possibile lasciare un'offerta in chiesa 
oppure effettuare un bonifico bancario: 
- UNICREDIT (filiale san Cesario s/P), IBAN: IT54J0200866970000100924116 
- BPER (agenzia San Cesario s/P), IBAN: IT61E0538766970000000300027 
Ringraziamo tutti coloro che in questi anni hanno sostenuto e continuano a sostenere i progetti par-
rocchiali. 
         Il consiglio affari economici 
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PENSIERI DI FINE SCUOLA….. 
 
 
Dopo tre anni trascorsi alla Scuola dell’Infanzia Sacro Cuore, ci prepariamo 
ad affrontare con entusiasmo la nuova avventura della Scuola elementare e 
come in ogni percorso, al termine del viaggio, arriva il tempo della riflessio-
ne su ciò che per nostro figlio e per la nostra famiglia ha significato vivere 
insieme questa bella esperienza. 
Ogni mattina, quando accompagnavo mio figlio a scuola, avevo la sensazio-
ne di entrare in una grande famiglia, sempre pronta ad accogliere con cura, attenzione e voglia di mettersi 
in ascolto ogni bambino con le sue caratteristiche, le sue esigenze e le sue aspettative; tutto questo senza 
mai perdere di vista l’attenzione verso il gruppo, le sue dinamiche e gli equilibri, che in una sezione for-
mata da bambini di età diverse, inevitabilmente si creano, cambiano e crescono nel tempo. 
Da due anni la scuola ha abbracciato la metodologia didattica dell’Educazione all’aperto e dopo le prime 
iniziali resistenze, anche noi genitori ci siamo fatti coinvolgere partecipando a tutte le interessanti propo-
ste offerte: alcuni esperti ci hanno guidato nella realizzazione del nuovo giardino, che con il tempo si è 
mostrato in tutta la sua ricchezza di opportunità, insegnando non solo ai bambini, ma anche a noi adulti, 
quanto spesso sia più costruttivo togliere, che mettere, perché la naturale predisposizione dei bambini alla 
scoperta e la loro immaginazione, quando incontrano la natura e tutti gli elementi che spontaneamente es-
sa offre, riempiono le giornate di esperienze reali, che rimangono e non si perdono più. 
Ho sempre pensato 
che i bambini si in-
contrano se ci sono 
adulti che vogliono 
farli incontrare ed è 
proprio questo che 
credo possa riassu-
mere in modo effica-
ce il nostro percorso.  
 
La Scuola Sacro 
Cuore è stata per no-
stro figlio e per la 
nostra famiglia il luogo degli incontri: bellissime amicizie hanno mosso i primi passi tre anni fa, sono cre-
sciute, hanno attraversato momenti difficili, ma accompagnate dalla sensibilità e dalla professionalità del-
le insegnanti, sono maturate diventando basi forti e rassicuranti, per proseguire insieme il cammino. 
Noi genitori abbiamo avuto l’opportunità di partecipare attivamente alla vita della Scuola sia nelle deci-
sioni importanti e negli aspetti organizzativi, sia vivendo bei momenti di Festa ed aggregazione insieme ai 
nostri figli e credo che  nella partecipazione e nella condivisione  i risultati acquistino un valore speciale. 
E adesso via…si va in prima elementare!!! 
Grazie!! 

Mamma Chiara 
 

Coloro che hanno articoli o foto da pubblicare sul prossimo numero 
del Giornalino Parrocchiale di  San Cesario sono pregati  di  
contattare la Redazione: 
 

LORELLA GIROTTI…………….e mail:    lorellagirotti@alice.it 

PAOLO  VENTURELLI………..e mail     venturellipaolo@libero.it 

WALTER TIZZANINI………… e mail:   tizzanini@libero.it    tel 3472743221 
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25 Aprile : Pellegrinaggio alla Porta Santa 
 
Ore 9 : ritrovo davanti alla chiesa di San Donnino per la camminata-
pellegrinaggio che ci porterà alla Porta Santa del Duomo di Modena. 
Il parroco ci apre le chiesa e iniziamo lì con una preghiera...”partire è 
mettersi in marcia per costruire un mondo migliore ed è bello viaggiare 
insieme”. 
All'uscita ci contiamo: siamo 17...per fortuna nessuno è superstizioso ! 
Imbocchiamo subito la ciclabile che ci porta fino a Modena, la giornata 
è bellissima, limpida, cielo terso di colore azzurro intenso, a sinistra si 
distinguono, come in una cartolina, le colline e dietro i monti coperti di 
neve. 
Tempo davvero bello e inaspettato visto che ieri è piovuto tutto il gior-
no e anche stanotte pioggia e vento ; invece eccoci qui tutti in marcia 
sotto un sole splendente...a piedi si può parlare e scoprire cose che non 
conosci di persone che ti passano accanto ma che avevi sempre appena 
salutato, si crea un clima familiare con tutti, si può osservare meglio la 
natura o si può tacere , pensare , ascoltare.   Dopo circa due ore di cam-
mino sosta “tecnica” alla Chiesa della Madonna Pellegrina 
e ritrovo con altri sei partecipanti giunti in auto. 
Arrivo in Piazza Grande a Modena verso le 11,30 come da program-
ma , nessuno appare troppo affaticato, anche Michele, 7 anni, sembra in 
forma perfetta. 
Il Duomo è bellissimo , bianco , pulito : in questa giornata così limpida il contrasto con il cielo azzurro è 
perfetto.  Altri sei “pellegrini” si uniscono a noi...ora siamo 29. 
Breve osservazione del Duomo dall'esterno e della facciata principale con le quattro lastre del Wiligelmo 
che ci raccontano la storia d'amore di Dio e l'uomo : a Dio che crea e dona la vita, 
l'uomo risponde con il peccato,  ma la Misericordia divina è grande e dà sempre all'uomo la possibilità di 
ravvedersi, convertirsi, credere. 
Eccoci davanti alla Porta dei Principi , la Porta Santa : “varchiamo la soglia di questa Misericordia 
di Dio che mai si stanca di perdonare, mai si stanca di aspettarci” ( Papa Francesco ). 
Entriamo : che pace all'interno!  
Lasciamo fuori il chiasso della manifestazione che ricorda l'anniversario della Liberazione , il corteo di 
contestazione , la banda... qui è tutto tranquillo, si può stare in silenzio con Dio, lo sguardo al Crocefisso 
illuminato,  là in alto , al centro.. 
Parte finale : ore 12,30 ritorno alla Chiesa della Madonna Pellegrina per il pranzo al sacco . 
Tutti stiamo assaporando il nostro sobrio panino quando arriva Maddalena con vassoi di pizza , verdu-
ra ,frutta e dolci per tutti...ma come!!???!    
 
Il cammino doveva essere sì per lo spirito ma anche per il corpo!! Sandro ha il contapassi : -16500 passi, 
avete bruciato 630 calorie… ma con questo pic - nic “rafforzato” per il corpo è stato inutile (ma gradevo-
le) , per lo spirito,  almeno , è stata davvero una bella esperienza. 

                                                            Marta S. 
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Domenica 18 e 25 settembre nella messa delle ore 11:00 celebreremo la cresima dei ragazzi della no-
stra parrocchia. Cogliamo l'occasione per cercare di riflettere sul significato di questo sacramento. 
 

La cresima-confermazione 
 
Sul senso del sacramento della cresima-confermazione si sono dette e si dicono molte inesattezze.  
Ci è stato insegnato che la cresima ci rende soldati di Cristo e testimoni. Queste definizioni però non 
danno in realtà risposte soddisfacenti e fanno nascere ulteriori domande del tipo: “cosa significa essere 
soldati di un Gesù che ha rifiutato ogni logica di guerra e forza? Soldati contro chi o a difesa di che co-
sa? E ancora: arruoliamo dei ragazzi dodicenni?". 
Anche l’immagine del testimone non convince. Il testimone è colui che ha vissuto, porta nel cuore e 
continua a vivere un’esperienza di salvezza. Pensiamo ai nostri figli o nipoti che hanno celebrato o ce-
lebreranno la cresima: "Pensiamo davvero che siano in grado della testimonianza cristiana? Non siamo 
capaci noi adulti di essere testimoni credibili, pensiamo davvero che lo possa essere un dodicenne?". 
Ma allora cosa celebriamo nella cresima-confermazione? Analizziamo i termini. 
 
Cresima: il termina deriva da crisma, che significa " olio" . Richiama il segno dell’unzione: Gesù, il 
Cristo è l’unto di Spirito Santo, cioè è impregnato dell'amore di Dio. Nella cresima viene rinnovato il 
dono dello Spirito - amore che ci è stato già donato nel Battesimo (anche nel Battesimo il rito prevede 
l’unzione sulla fronte del battezzato, la stessa unzione ripetuta nella cresima) e ci viene ridonato ogni 
giorno (come ci ricorda Lc. 9, 13: Il Padre  darà lo Spirito santo a coloro che lo chiedono). Quindi la 
cresima innanzitutto ci ricorda che noi siamo “unti” dello Spirito, dell’amore del Padre, un amore che 
non verrà mai meno. Nella cresima si celebra prima di tutto questo dono: l'amore di Dio per ciascuno 
di noi. 
 
Confermazione: più che essere noi che confermiamo le parole che i nostri genitori hanno pronun-
ciato il giorno del Battesimo (come invece tante volte si sente erroneamente dire), è innanzitutto il Pa-
dre che, ancor prima di noi, conferma la parola che ha pronunciato il giorno del Battesimo: "Tu sei mio 
Figlio amato!". In secondo luogo è la comunità (padrini e madrine in primis) che al termine del cammi-
no dell’iniziazione cristiana conferma ai ragazzi la bontà e la bellezza della fede, dicendo ai ragazzi: 
“Vi confermiamo che vale la pena seguire Gesù!”.  
Solo in terza battuta è il cresimato a confermare il suo desiderio ancora molto balbettato di seguire il 
vangelo. 
Quindi nella cresima la Chiesa conferma innanzitutto la parola di amore del Padre e attesta ai ragazzi 
che la vita cristiana è una vita bella e desiderabile.  
Con la cresima-confermazione si apre così per  i ragazzi una nuova tappa nel cammino della fede. Il 
giorno del Battesimo è cominciata la loro relazione con Dio, il Padre ha pronunciato su ciascuno di lo-
ro la parola: “Tu sei mio figlio amato”.  
Da quel giorno, nel corso della vita, anno dopo anno, attraverso la testimonianza dei genitori (i primi 
catechisti dei loro figli), la catechesi e l’iniziazione cristiana, ai ragazzi viene insegnato l’alfabeto per 
affinare sempre più il dialogo con Dio e imparare a rispondere: "Padre nostro". 
La cresima conferma che il Padre ci ama e che l’alfabeto è stato affidato-consegnato al ragazzo, che 
l’iniziazione è conclusa e che ora viene il bello: ora ciascuno è chiamato a vivere in modo sempre più 
profondo e consapevole questa relazione con Dio.  
La cresima è il momento in cui ai ragazzi viene confermato che ora si apre per loro la possibilità di vi-
vere una relazione piena con Dio, chiamandolo con il nome di Padre, ascoltando la sua voce che risuo-
na nelle loro coscienze e che è contenuta nella Scrittura, nutrendosi dell’eucaristia e vivendo del suo 
perdono. 
Così la cresima si rivela come il sacramento del vero inizio della vita cristiana, un cammino mai con-
cluso che abbraccia l’arco intero della nostra vita. 
 
          L'equipe catechesi 
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